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Sintesi 

 

La problematica della povertà energetica va inquadrata nell’attuale scenario, definito dall’Agenzia internazionale 

per l’energia “l’era dell’elettrificazione”, con una domanda di energia elettrica stimata crescere nell’arco del 

prossimo decennio, tra il 40 e il 53% a livello globale. Questo richiede un forte aumento della capacità produttiva, 

investimenti nelle reti, sistemi di accumulo e maggiore flessibilità nella gestione della domanda. 

Tuttavia, il successo della transizione dipenderà anche dalla capacità di garantire prezzi sostenibili e accessibili, 

soprattutto per le famiglie economicamente più fragili. La povertà energetica deriva, infatti dall’interazione tra 

prezzi dell’energia, livello del reddito, condizioni dell’abitazione e bisogni energetici essenziali. 

 

Il confronto internazionale mostra alcuni tratti comuni sulla questione in oggetto, ma anche significative 

specificità. 

In Francia il fenomeno è monitorato attraverso indicatori che considerano la quota di spesa energetica sul reddito, 

l’incapacità di riscaldare adeguatamente l’abitazione e i ritardi nel pagamento delle bollette. Sulla base di questi 

parametri, la povertà energetica riguarda abbastanza stabilmente circa il 10% delle famiglie. Durante la crisi 

energetica, il bouclier tarifaire ha svolto un ruolo determinante nel contenere l’aumento dei prezzi e nel limitare 

l’incidenza della povertà energetica. Senza questo strumento, il tasso di povertà energetica sarebbe stato molto più 

elevato. Tuttavia, la sua progressiva eliminazione espone nuovamente le famiglie fragili alla pressione dei prezzi. 

Il nodo principale resta la presenza di milioni di abitazioni inefficienti; la povertà energetica francese appare quindi 

meno come un fenomeno congiunturale e più come una condizione strutturale del sistema abitativo e sociale. 

 

In Spagna, la crisi energetica ha prodotto effetti significativi, ma le politiche pubbliche hanno contribuito a 

limitarne l’impatto. Le riduzioni fiscali, il bonus sociale, il divieto di disconnessione hanno contenuto la 

trasmissione degli aumenti dei prezzi ai consumatori finali. Nel 2024 i prezzi spagnoli di elettricità e gas risultano 

inferiori alla media europea, grazie alla forte crescita delle fonti rinnovabili. L’aumento della produzione eolica e 

solare ha infatti ridotto la dipendenza dal gas e contribuito a contenere i prezzi all’ingrosso. Nonostante ciò, la 

povertà energetica è ancora molto rilevante; gli indicatori di povertà energetica nascosta HEP e HEP’ indicano 

rispettivamente il 12,6% e il 14,4% delle famiglie, pari a circa 2,4-2,8 milioni di nuclei; inoltre, il 15,9% non riesce 

a mantenere l’abitazione adeguatamente calda e il 9,7% registra arretrati sulle bollette dei servizi. 



Anche in Spagna, il problema è aggravato dalla bassa efficienza del patrimonio edilizio, dato che molte abitazioni 

sono state costruite prima dell’introduzione di standard energetici moderni. Un aspetto particolarmente importante 

nel caso spagnolo è la crescente rilevanza del raffrescamento estivo. 

La nuova strategia spagnola ENPE 2026-2030 cerca di superare la logica emergenziale, orientandosi verso misure 

strutturali basate su efficienza energetica, riqualificazione degli edifici, migliore identificazione delle famiglie 

vulnerabili e governance più coordinata. 

 

Nel Regno Unito, la povertà energetica, indicata come fuel poverty, è da tempo al centro del dibattito pubblico. 

Il fenomeno è strettamente collegato all’aumento del costo della vita, alla crescita dei prezzi dell’energia e alla 

bassa efficienza energetica di molte abitazioni. Le famiglie più esposte sono quelle a basso reddito, i nuclei 

monoparentali, gli affittuari e coloro che vivono in immobili con basse prestazioni energetiche.  Si evidenzia, 

inoltre, che molte abitazioni britanniche sono vecchie e inefficienti, con conseguenze rilevanti sia sul piano 

economico sia su quello sanitario. 

Per l’Inghilterra, la metrica ufficiale LILEE stima 2,47 milioni di famiglie in fuel poverty nel 2024 e 2,36 

milioni nel 2025; una misura più ampia di affordability indica però che nel 2024 8,99 milioni di famiglie inglesi, 

pari al 36,3%, avrebbero dovuto destinare oltre il 10% del reddito all’energia domestica. Su scala UK, stime 

richiamate nel dibattito pubblico indicano circa 12,1 milioni di famiglie in difficoltà con le bollette e quasi 5 

milioni in deep fuel poverty, cioè con una spesa energetica superiore al 20% del reddito. 

La strategia britannica di lotta alla prevenzione energetica si fonda su due pilastri: migliorare l’efficienza 

energetica degli edifici e rendere più accessibili le bollette. Il piano Warm Homes prevede investimenti 

consistenti per riqualificare milioni di abitazioni, attraverso sovvenzioni, prestiti agevolati, installazione di 

pompe di calore, pannelli solari e isolamento termico.Sono inoltre previste nuove regole per portare gli immobili 

in affitto a livelli minimi di efficienza energetica. Accanto a queste misure strutturali, il Regno Unito mantiene 

strumenti di sostegno alle bollette, come il Warm Home Discount, i pagamenti invernali e gli interventi contro 

l’indebitamento energetico. Tuttavia, il documento segnala anche criticità importanti, in particolare la scarsa 

qualità di alcune installazioni realizzate nell’ambito di programmi pubblici di isolamento. 

 

Per l’Italia, il documento offre un’analisi dettagliata basata sull’indicatore m-LIHC utilizzato dall’OIPE. 

Nel 2024 risultano in povertà energetica circa 2,4 milioni di famiglie, pari al 9,1% del totale. 

Il dato è sostanzialmente stabile rispetto all’anno precedente, ma all’interno del fenomeno si osservano 

cambiamenti importanti. Le famiglie più povere continuano a destinare all’energia una quota molto più alta della 

propria spesa complessiva rispetto alle famiglie più benestanti. 



La povertà energetica è più concentrata nelle periferie, nei piccoli centri e in alcune aree territoriali, con differenze 

regionali significative. Particolarmente esposte risultano le famiglie con minori e quelle in cui la persona di 

riferimento è straniera. I bonus sociali elettrico e gas hanno rappresentato il principale strumento di contrasto, ma 

hanno mostrato limiti di targeting e discontinuità dovute ai cambiamenti nelle soglie ISEE e negli importi. 

Nel 2024 la riduzione delle soglie ha portato a un calo consistente dei beneficiari e delle risorse erogate.  

Il documento propone quindi di superare l’attuale frammentazione attraverso un bonus energia unico, erogato 

direttamente e graduato in base a ISEE, composizione familiare e zona climatica. 

Viene inoltre indicata come prioritaria l’edilizia residenziale pubblica, dove si concentra una parte significativa 

delle famiglie vulnerabili e dove interventi mirati potrebbero avere effetti rilevanti. 

 

In sintesi, lo studio evidenza che la povertà energetica è l’effetto combinato di prezzo dell’energia (e in primo 

luogo, dell’elettricità), reddito disponibile, qualità della struttura residenziale e capacità di accedere agli strumenti 

di tutela. Occorre, quindi agire in modo organico su più piani: l’esposizione delle famiglie vulnerabili alla volatilità 

dei prezzi; i meccanismi di accesso ai bonus; la riqualificazione energetica degli alloggi poveri. Sostegno 

economico, efficienza energetica, autoconsumo e protezione del consumatore vanno gestiti in modo integrato. 

La parte conclusiva del documento sottolinea infine l’importanza di sviluppare una modellistica adeguata a stimare 

l’evoluzione della povertà energetica. Utilizzando dati trimestrali su prezzi, redditi, consumi e occupazione, si 

potrebbero verificare determinate linee di tendenza e rendere le politiche a supporto più tempestive. 

Si sottolinea come la povertà energetica non debba essere affrontata solo con misure emergenziali sulle bollette. 

Serve una strategia integrata, capace di combinare sostegno al reddito, protezione dei consumatori, riqualificazione 

degli edifici, sviluppo delle rinnovabili e migliore capacità amministrativa di individuare le famiglie realmente 

vulnerabili. 

 


